
Nuovo codice 
I dubbi 
di studiosi 
e tecnici 
•» • PERUGIA Come garantire 
un miglior funzionamento del­
la giustizia ed il rispetto de! di­
ritti dei cittadini. Questi i temi 
centrali, dibattuti in un corso di 
studi, organizzato dal centro 
internazionale «Scverini», dal 
titolo •procedure penali abbre­
viale nel mondo». «L'opportu­
nità e l'utilità di forme di snelli­
mento del processo penale, 
sia per garantire una risposta 
giudiziaria in tempi più brevi, 
sia per ridurre il carico degli uf­
fici giudiziari*. Si tratta di uno 
dei capisaldi del documento, 
concui si 0 concluso ieri matti­
na H corso. 

Nel documento, vengono 
inoltre segnalati altri problemi, 
legati all'introduzione del nuo­
vo codice, e «opinioni contra­
stanti» sui nuovi tipi di proce­
dura. «Alcuni hanno ritenuto 
soddisfacente - si legge • il bi­
lancio di tali interventi. Altri 
non hanno esitato nel sottoli­
neare i limili e l'irrilevanza ri­
spetto agli scopi, che il legisla­
tore si era proposto». «Non è 
mancato • prosegue la nota -
chi ha voluto sottolineare le 
accresciute incombenze del 
pubblico ministero, tali com­
promettere ogni possibilità di 
successo del nuovo rito giudi­
ziario». La presenza di magi­
strati, provenienti da diverse 
parti del mondo, ha permesso 
un confronto tra le varie proce­
dure in atto. Insomma, una 
sorta di comparazione tra co­
dici», per valutarne l'efficacia e 
l'opportunità. Per esempio. 
•nel sistema inglese il patteg­
giamento (tra accusa e dife­
sa) si esplica soprattutto in 
merito alla definizione dell'im­
putazione». Riguardo al siste­
ma giudiziario italiano, sono 
state espresse perplessità «sul 
condizionamento, che i "patii" 
tra accusa e difesa possono 
operare sul giudice e sul suo 
potere di valutazione. E anco­
ra, desta qualche preoccupa­
zione l'assenza di limiti all'ap­
plicazione del rito abbreviato. 
uno del capisaldi del nuovo 
codice di procedura penale». 
infine, dai diversi intervenuti è 
stata a più riprese sottolineata 
un'altra esigenza, anch'essa 
alla base dell'introduzione del 
nuovo codice: la tutela piena 
dei diritti degli Imputati, la ga­
ranzia che tutto sia trasparente 
e comprensibile. Uno del modi 
per favorirle, è stato Individua­
to nett'tesclusione di ogni limi­
te alla pubblicità dei processi». 

Convegno 
Non violenza 
«La Chiesa 
s'impegni» 
> • AOSTA «Invitiamo tutte le 
Chiese del mondo ad un'azio­
ne concreta per la pace e la 
non violenza». Con questo ap­
pello, si è concluso ieri ad Ao­
sta il convegno intemazionale 
degli obiettori alle spese mili­
tari. Nell'incontro, cui hanno 
preso parte più di ottanta per­
sone, provenienti da tutti 1 con­
tinenti, sono stati discussi i 
problemi della non violenza e 
del processo di «distensione», 
avviato con la caduta dei regi­
mi dell'Est. Nel documento 
conclusivo, viene ribadito -che 
oggi esistono nuove ragioni 
per l'obiezione alle spese mili­
tari e la crisi del golfo deve es­
sere uno stimolo per un' azio­
ne di pace». Da un gruppo di 
partecipanti e venuta anche la 
proposta di denominarsi •con­
tribuenti per l'intemazionale 
della pace». 

Bruciata al quartiere Pilastro di Bologna 
un'altra auto di un marocchino 
I neri avvertono che d'ora in poi reagiranno 
Ieri assemblea del Pei con il quartiere 

• i PERUGIA. Il 7 ottobre il 
•popolo pacifista» tornerà a 
marciare lungo quello che il 
teorico della non-violenza Al­
do Capitini battezzò come il 
«sentiero della pace»: Perugia-
Assisi. Sara la sesta edizione 
della marcia della pace. 

Ma qua] e lo spirito con 11 
quale gli organizzatori della 
marcia preparano la manife­
stazione nel giorni della cri­
si del Golfo? Lo abbiamo 
chiesto a Marina Sereni del-
l'Associazione per la Pace, 
ano degli organismi promo­
tori della marcia Perugia-As­
sisi. 

L'invasione militare del Kuwait 
da parte delle truppe di Sad­
dam Hussein conferma in un 
certo senso lo spirito con il 
quale avevamo pensato questa 
marcia: se la guenra fredda è fi-

Ancora un incendio 
contro gli immigrati 
Ancor * tensione, ancora fiamme contro gli immi­
grati africani. Al quartiere Pilastro di Bologna, alla 
mezzanotte di sabato, è stata bruciata l'auto di un 
marocchino, davanti alla scuola dove era stata ten­
tata la strage. «È l'ultima volta, la prossima reagire­
mo», dicono gli immigrati. «Ci sentiamo come su 
un'isola piccolissima circondata dall'oceano». Ieri 
mattina un'assemblea organizzata dal Pei. 
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M BOLOGNA. Ancora fuoco 
contro i marocchini e tunisini 
•accampati» in una scuola del 
quartiere Pilastro di Bologna. 
Ancora un «avvertimento», po­
che ore dopo la conclusione 
del corteo di tremila extraco­
munitari nel centro della città. 
«Era mezzanotte - racconta un 
marocchino - quando dei gio­
vani, forse due, in motorino, 
hanno buttalo benzina in una 
Sinica targata Modena, par­
cheggiata davanti alla scuola. 
Subito dopo il fuoco, che ha 
distrutto tutto l'interno della 

vettura». Il marocchino non 
vuole dire di più. Il resto lo ha 
raccontato un abitante del Pi­
lastro all'assemblea che pro­
prio ieri mattina era stata orga­
nizzata dal Pei nel quartiere. 
•Voglio parlare solo due minu­
ti, io sono di qui, abito proprio 
nella piazzetta a fianco della 
scuola. Ieri a mezzanotte due 
ragazzi in motorino si sono in­
filati in un portone del palazzo 
dove abito io, o in un garage, 
non lo so. Noi ci siamo sveglia­
ti perchè cinque o sei maroc­
chini hanno inseguito quelli 

del motorino, dicendo che 
avevano appena dato fuoco < 
ad una macchina. "Se non ve­
nite fuori - dicevano i maroc­
chini, o forse erano tunisini -
noi bruciamo la vostra casa". 
Loro hanno le loro ragioni, 
perchè ogni notte li vanno a di­
sturbare, ma anche noi come 
facciamo a vivere in una situa­
zione come questa?». 

Davanti alla scuola la tensio­
ne è salila. «È l'ultima volta, 
non succederà ancora. La 
prossima volta reagiremo». 

Quale sia lo stato d'animo, è 
stato spiegato da uno di loro 
all'assemblea del Pei. «Due 
mesi fa ci hanno bruciato tre 
auto, e noi abbiamo detto: "sa­
ranno ragazzi stupidi". Poi l'al­
tra notte hanno tentato una 
strage, bruciando le auto sulle 
quali alcuni di noi dormivano. 
Stanotte un'altra auto e stata 
bruciata. Sapete cosa significa 
l'auto per noi immigrati? Vuol 
dire potere andare al lavoro in 
quattro o cinque, vuol dire ave­
re un posto per dormire se non 

si trova altro. Ma credete che si 
possa restare pacifici all'infini­
to? Noi siamo qui soli, senza le 
famiglie, senza controlli. Non 
faremmo fatica a reagire. Ma 
non vogliamo metterci sullo-
stesso piano di chi compie atti 
di razzismo e terrorismo. Sia­
mo qui, abbiamo i permessi di 
soggiorno e pertanto anche 
dei diritti da fare rispettare, lo 
credo che si possa costruire 
una società diversa, come è 
stato fatto negli Stati Uniti, do­
ve tanti popoli si sono messi 
assieme e senza abbandonare 
la propria cultura hanno co­
struito un grande Paese. Per 
ora, purtroppo, in quella scuo­
la ci sentiamo come su un'iso­
la circondata dall'oceano, lo 
vorrei avere un amico italia­
no...». 

L'assemblea si è svolta nel 
parcheggio di un centro com­
merciale. «Chi volesse decide­
re - ha detto Antonio La For­
gia, capogruppo Due Torri in 
Comune - di chiudere le fron­
tiere all'immigrazione dall' 

Alrica, deve sapere che lo stru­
mento può essere solo milita­
re. La cortina di ferro, al con­
fronto, sembrerebbe una siepe 
di alloro». Tanti gli interventi, 
sotto un sole soffocante. «Tre­
cento immigrati sono nel no­
stro quartiere sono troppi. C'e­
rano già problemi, la casa in­
nanzitutto, prima del loro arri­
vo». «Non addossiamo loro col­
pe che non hanno: lo spaccio 
ed i casini, nel quartiere, c'era­
no anche prima-. «Lasciamo 
loro la scuola, ma deve essere 
davvero una soluzione provvi­

soria». «Costruiamo prefabbri­
cati come quelli progettati dal 
Cni- palazzine a tre o quattro 
plani, con tutti gli impianti, che 
si allestiscono in poco più di 
due settimane. «Noi abbiamo 
fatto un comitato: secondo noi 
nella scuola non possono re­
stare più di 45 persone: allora 
ci sarebbe lo spazio anche per 
organizzare corsi professiona­
li». Tutti discutono civilmente 
di come si possa affrontare il 
problema immigrazione, nes­
suno dice che «i neri se ne deb­
bono andare». 

Sulle strade della Toscana anche due feriti gravi 

Strage del sabato notte 
Morti altri tre ventenni 
Tre ragazzi sono morti in Toscana mentre stavano 
tornando da discoteche. A Lido di Camaiore un gio­
vane è stato investito da una macchina mentre attra­
versava la strada. Nei pressi di Fonteblanda, una 
macchina con cinque ragazzi a bordo è sbandata ri­
baltandosi, un ragazzo è morto. Ultimo incidente 
mortale a Pontedera dove una macchina si è 
schiantata contro laspalletta di un ponte. , r . .̂  „ . ( 
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• • FIRENZE. Un'altra notte di 
terrore sulle strade. Nel giro di 
tre ore, in Toscana, tre giovani 
sono morti in altrettanti inci­
denti gravissimi e due ragazzi 
sono rimasti gravemente feriti. 
Un altro week end Iniziato al­
l'insegna dell'allegria e del bal­
lo in discoteca fino a tardi, fini­
to in maniera tragica. Ancora 
delle giovani vittime sacrificate 
sull'altare della febbre delle di­
scoteche. 

Gli incidenti mortali si sono 
svolli a Lido di Camaiore, poco 
lontano da Viareggio, a Foma-
cctte, in provincia di Pisa, e a 
Fonteblanda, a due passi dal­
l'Argentario, in provincia di 
Grosseto. Tutti i ragazzi coin­
volti sono giovanissimi, hanno 
vent'anni o poco più. Negli ul­
timi anni la notte prefestiva si è 
progressivamente allungala e 
la «febbre dei sabato sera» si e 
trasformata in un morbo terri­
bile che semina morte ogni 
week end. Questa ultima notte 
di sangue versato in nome del 
divertimento, riporta alla bru­
ciante attualità il problema de­
gli orari delle discoteche ed i 
canoni di divertimento che si 
sono affermati fra i giovani in 
questi ultimi tempi 

Il terribile bollettino di guer­
ra di questo fine-settimana co­

mincia alle 2 di ieri sulla statale 
Aurelia a Lido di Camaiore, a 
due passi da Viareggio. Siamo 
nei pressi del «Petito Pub», un 
locale piuttosto famoso nella 
zona. A quell'ora c'è molta 
gente, sono i vitelloni stile anni 
Novanta, che arrivano sulla co­
sta da tutta la Toscana: man­
giano un panino, bevono qual­
cosa, quattro chiacchiere fra 
amici in attesa di andare a bal­
lare «in Capannina», che è uno 
dei locali più alla moda dell'e­
state, oppure in altri locali fa­
mosi. Paolino Bertolucci, ha 
quasi 22 anni, attraversa l'Au-
relia ma gli piomba addosso 
una Panda che lo travolge. 
L'investitore, Valerio Alderigi, 
tenta subito di soccorrerlo. Ma 
è tutto inutile. L'ambulanza ar­
riva in pochissimo tempo ma 
ormai è troppo tardi: Paolino è 
già morto. 

Passano appena due ore ed 
6 un altro tragico scontro. Il 
teatro dell'incidente è ancora 
una volta l'Aurelia, ma molto 
più a sud. Sono da poco pas­
sate le quattro. Cinque ragazzi 
sono appena usciti da una di­
scoteca di Albinia, a due passi 
dall'Argentario, dopo una se­
rata di ballo (e forse di alcol) 
e stanno tornando verso casa a 
Grosseto. Ad un tratto, siamo 
al chilometro 162,700 in locali­

tà Uccellina, la Fìat Uno guida­
ta da Massimo Moglioli di 21 
anni, sbanda improvvisamen­
te. Per motivi che ancora non 
sono stati accertati, il guidato-

'. re non riesce a controllare la 
macchina che si ribalta. Il bi-

. lancio è terribile. Stelano Adal-
. berti, 23 anni di Grosseto, e 

gravemente ferito e muore du­
rante il trasporto In ospedale. 
Anche Monica Battisti, 20 anni, 
è In condizioni disperate, per 
trauma cranico. Viene traspor­
tata al presidio ospedaliero di 
Grosseto ma subito trasferita 
all'ospedale di Siena, dove I 
medici si sono riservati la pro­
gnosi. Gli altri tre ragazzi se la 

' caveranno: il conducente e Si­
mona Londoll (20 anni) con 
dieci giorni e Alessandro Rossi 

, (20 anni) con cinque. Tutti 
hanno riportato lesioni alla te­
sta. 

È ormai l'alba. Ma non è an­
cora finita. Alle 5.30, a due 
passi da Pontedera, in località 
Fomacette, l'ultimo tragico in­
cidente. Una Renault 20 con 
quattro giovani a bordo (tutti 
di Livorno), che tornavano a 
casa dopo una nottata in di­
scoteca, si è schiantata contro 
la spalletta di un ponte. Anche 
qui il bilancio è tragico: Fran­
cesca Pacchetti, appena di­
ciassettenne, è morta sul col­
po. Un'altra giovane di diciotto 
anni, Claudia Stoppclli, 6 rima­
sta gravemente ferita nel terri­
bile schianto. Ora è ricoverata 
con riserva di prognosi all'o­
spedale di Pisa. Feriti, anche se 
in maniera meno grave, gli altri 
due compagni di viaggio e di 
balli. Si tratta di Espedito Stop-
pelli e Alessandro Pancacci™, 
entrambi di vent'anni, che 
hanno riportato lesioni non 
gravi. 

A Bologna sabato notte. Individuato l'assassino 

Rissa alla stazione 
Un morto e un ferito 
Un morto e un ferito sono il bilancio di un accoltel­
lamento avvenuto sabato notte alla stazione di Bo­
logna. La vittima, Giovanni Piccolo, di Acerra (Na­
poli) , è deceduta all'ospedale nel corso di un inter­
vento chirurgico. La polizia indaga sulle ragioni del­
l'aggressione, avvenuta nel corso di una lite, e di­
spone delle immagini del fatto che sono state regi- : 
strate dalle telecamere che controllano la stazione. -
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• i BOLOGNA. É rimasto ad 
agonizzare sul marciapiede 
della pensilina prima che 
venisse soccorso. Le nume­
rose persone che hanno as­
sistito al fatto hanno preferi­
to fare il vuoto attorno a lui. 
Erano da poco passate le 
21.30. 

Giovanni Piccolo, 28 anni, 
assieme a Franco Gentile, 30 
anni, nato a Giffoni, ma resi­
dente a Battipaglia (Saler­
no) , e ad altre due o tre per­
sone. ha raggiunto il barche 
si trova sul primo binario. 
Piccolo e Gentile, dopo aver 
bevuto qualcosa, sono rima­
sti soli, ma, al momento di 
uscire dal locale, proprio 
sulla soglia, sono stati rag­
giunti da uno di coloro con i 
quali erano stati assieme fi­
no a poco prima. Questi ha 
brandito un coltello colpen­
do Giovanni Piccolo all'al­
tezza del cuore e forandogli 
un polmone. Gentile è stato 
raggiunto da un fendente al 
fianco. In un primo momen­
to sembrava grave tanto da 
far parlare di una prognosi 
riservata, ma già nel pome­
riggio di ieri è stato dimesso 

dall'Ospedale Sant'Orsola. 
Malgrado la ferita morta­

le, Piccolo invece stando ai 
testimoni, ha inseguito il suo 
assassino per una trentina di 
metri prima di accasciarsi al 
suolo, nelle vicinanze di un 
altro dei numerosi punti di 
ristoro della stazione bolo­
gnese. È morto all'Ospedale 
Maggiore, sotto i ferri del 
chirurgo dopo un lungo e 
difficile intervento durato ol­
tre tre ore, a causa di una 
inarrestabile emorragia do­
vuta ad una ferita nella zona 
precordiale sinistra, che gli 
ha danneggiato un polmo­
ne. 

Gli inquirenti - le indagini 
della Polizia ferroviaria e 
della Squadra mobile sono 
coordinate dal pubblico mi­
ri istero Libero Mancuso - sa­
rebbero già a conoscenza 
del nome dell'omicida che 
ha fatto perdere le sue trac­
ce subito dopo l'aggressio­
ne. Il riconoscimento sareb­
be stato possibile visionan­
do le cassette registrate dalle 
telecamere della Polfer che 
tengono sotto controllo 
quanto avviene all'interno 

della stazione ferroviaria e 
che sono piazzate in nume­
rosi punti strategici dell'im­
pianto. Pare che lo stesso 
Piccolo abbia sussurrato agli 
agenti che lo hanno soccor­
so alcune indicazioni utili al 
riconoscimento. 

La' violenza sarebbe scat­
tata per futili motivi che han­
no origine in quegli ambien­
ti che anche a Bologna, co­
me in tutte le grandi città, 
hanno fatto della stazione e 
delle sue immediate vici­
nanze il luogo d'elezione 
per trascorrervi gran parte 
della giornata e, spesso, an­
che la notte. 

In particolare, la vittima, 
Giovanni Piccolo, apparte­
neva a quel mondo. Noto al­
le forze dell'ordine per pre­
cedenti penali di lieve entità, 
Piccolo era un personaggio 
di questa particolare umani­
tà che vive, spesso, a cavallo 
tra lecito ed illecito. Almeno 
ufficialmente la sua princi­
pale fonte di reddito era co­
stituita da un mestiere molto 
particolare: per cinquemila 
lire oliava le saracinesche 
dei negozi ed a questo fine 
girovagava per la città con 
un lungo pennello e un con­
tenitore di olio. Una attività, 
però, nella quale è sempre 
più forte la concorrenza, 
con l'ampliarsi delle cosid­
dette aree di marginalità 
metropolitana che hanno, 
appunto, negli «abitanti» del­
le grandi stazioni ferroviarie 
centrali una delle loro più 
evidenti manifestazioni. 

Rifiuta il servizio militare e civile 
Rischia da 2 a 4 anni di carcere 

Obiezione 
«totale» 
di un anarchico 
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M GENOVA. Dell'antimilitari­
smo «militante» ( e scusate il 
bisticcio) ha un'idea precisa e 
oltremodo rigorosa. Tanto 
che, per sostenerla lino in fon­
do, ha intrapreso la strada del­
l'obiezione di coscienza «tota­
le», ben consapevole che gli 
costerà un minimo garantito di 
dodici mesi di carcere militare. 
Si chiama Manuel Aiachini, ha 
vomisci anni, dall'aprile scorso 
è dottore in Economia e com­
mercio. Ha scelto, per spiegare 
i termini del proprio caso.la se­
de genovese degli «Anarchici 
riuniti». «Non voglio fare la figu­
ra del martire - ha precisato -
ma dimostrare nei fatti, con­
cretamente. il mio antimilitari­
smo». E se tra il dire e il fare 
questa volta c'è di mezzo la ga­
lera, pazienza; «la mia scelta -
ha proseguito il giovane anar­
chico - è stata ed è meditata e 
sofferta, ma credo che le testi­
monianze concrete di antimili­
tarismo siano giuste e impor­
tanti, soprattutto in tempi co­
me questi, in cui l'intervento 
militare nel Golfo comincia fi­
nalmente a far capire a tutti, al­
la gente comune che anche 
l'esercito italiano, come tutti 
gli altri eserciti del mondo, è 
nato ed esiste per uno scopo 
detcrminato: (are la guerra». 
Obiezione totale significa dire 
no alla chiamata alle armi e al 
servizio civile sostitutivo. E, in­
fatti, Aiachini, che il mese scor­
so ha ricevuto la cartolina-pre­
cetto, ha detto due volte il suo 
no, nero su bianco in una lette­
ra indirizzata al ministero della 
Difesa e, per conoscenza, al 
distretto militare di Genova e 
alla bngata alpina «Edolo» di 
Merano, alla quale era stata 
destinato. «Dichiaro - ha scrit­
to il giovane nella lettera - la 
mia assoluta indisponibilità a 
prestare il servizio militare di 
leva presso qualsiasi caserma. 
Considero la chiamata alle ar­
mi un attentato contro la liber­
tà individuale e la dignità del­
l'uomo. Sono altresì contrario 
ai principi cardine del militari­
smo. quali il rispetto dell'auto­
rità, l'obbedienza agli ordini, il 

culto della forza. Dichiaro -
continua la lettera - anche la 
mia assoluta indisponibilità a 
prestare servizio civile sostituti­
vo, perchè questo rappresenta 
una alternativa obbligata alla 
chiamata alle armi e, in quan­
to tale, lede la libertà dell'indi­
viduo». Il dottor Aiachini sa be­
ne, abbiamo detto, che la stra­
da imboccata porta inevitabil­
mente alla galera. «Secondo il 
codice penale militare - pun­
tualizza infatti - potrei essere 
condannato da due a quattro 
anni di reclusione; ci sono pe­
rò delle attenuanti, in genere 
applicate in casi come il mio-
.che contengono la pena nei li­
miti dei dodici mesi». Lo scotto 
da pagare, in nome della coe­
renza, sarà quindi un anno di 
carcere militare, in una delle 
otto strutture adibite nel nostro 
paese alla bisogna e che at­
tualmente custodiscono circa 
quattrocento giovani «ospiti». 
La maggioranza è costitutita 
da testimoni di Geova. Inoltre. 
obiettori per fede religiosa, poi 
ci sono i renitenti alla leva, i 
militari che si sono macchiati 
di reali comuni e, infine, la pic­
cola minoranza degli «obiettori 
totali». Le statistiche, aggiorna­
te dai circoli anarchici delle di­
verse regioni, parlano di meno 
di trecento casi a partire dal 
1946. Quello di Manuel Aiachi­
ni, poi, è il primo caso in asso­
luto registrato a Genova, e, per 
il 1990, va ad aggiungersi ad 
altri dieci casi analoghi, verifi­
catisi a livello nazionale. Negli 
anni precedenti, la media non 
superava i due, tre -obiettori 
totali' ogni anno, e gli anarchi­
ci non nascondono la soddi­
sfazione per questa crescita e 
diffusione di una scelta «diffici­
le", che testimonia una più am­
pia diffusione dcll'anlimilitari-
smo attivo. Il primo caso di 
obiezione totale «laica» risale 
al 1983. Ne fu protagonista l'a­
narchico catanese Giuseppe 
Coniglio che, alla condanna 
inzialc, sedici mesi di carcere, 
se ne vide aggiungere altre, 
perchè si rifiuto, anche da «de- ' 
tenuto», di vestire la divisa e ri­
spettare la gerarchia militare. 

Sequestri di persona 

Appello della moglie 
di Domenico Paola: «Chiedo 
notizie di mio marito» 
Wm CATANZARO. Irma Spa-
daro, la moglie dell'odonto­
tecnico Domenico Paola, di 
48 anni, sequestrato a Locri 
(Reggio Calabria) il 29 aprile 
scorso, ha fatto pubblicare 
ieri un annuncio su una delle 
pagine regionali del quoti­
diano Gazzella del Sud nel 
quale è detto: «Irma Spadaro 
chiede notizie sulle condizio­
ni di salute del marito e con­
tatti». 

Circa quindici giorni dopo 
il sequestro la signora Spada­
ro aveva fatto un altro appel­
lo ai rapitori ricordando, allo­
ra, le non buone condizioni 
di salute del marito. 

Domenico Paola fu rapito 
in una sua villa di campagna, 
in contrada «Merici» di Locri 
dove si era recato come era 
solito fare ogni domenica. 

Un contadino, Antonio Mitti-
ca, suo colono fu testimone 
del sequestro. 

Questi fu portato da due 
banditi nella villa dove fu le­
gato e imbavagliato. Dome­
nico Paola, invece, fu fatto 
salire sulla sua automobile 
(una Fiat «Panda») e portato 
in Aspromonte. 

La denunzia del sequestro 
fu fatta dalla cognata e da un 
nipote di Paola circa quattro 
ore dopo. I carabinieri, infat­
ti, solo nelle prime ore del 
pomeriggio trovarono Mittica 
legato nella villa dell'odonto­
tecnico. 

L'automobile del seque­
strato fu trovata il giorno suc­
cessivo al sequestro, in cam­
pagna nel territono di Omi­
ni, un comune vicino a Lo­
cri. 

Perugia-Assisi, la marcia 90 rivendica pace e sviluppo 
nita. se la contrapposizione tra 
Est ed Ovest non c'è più, se i 
regimi autoritari dell Est sono 
ormai cosa passata, non pos­
siamo però affermare che la 
pace ora regnerà sulla Terra: 
Sul pianeta, purtroppo, esisto­
no ancora molte contraddizio-
nhCall'emergcnza ambientale, 
ai problemi del Sud del mon­
do, al rischio reale che l'accu­
mulo di armamenti possa inte­
ressare aree «calde» come il 
Medio Oriente e il Mediterra­
neo. 

La crisi del Golfo non vi ha 
dunque «spiazzati», rispetto 
agli obiettivi che vi eravate 
posti? 

Per alcuni versi devo dire che 
un po' spiazzati ci siamo senti­
ti. Da «eurocentrici», infatti, an­
che noi pensavamo che nel 
passato i pericoli di guerra, le 

tensioni nel mondo, erano tutti 
addebitabili alle grandi poten­
ze e dato che queste ora tratta­
no e collaborano, il pericolo 
era cessato. Noi stessi, però, 
nel «manifesto» della marcia, 
avevamo già scritto che allre 
tensioni potevano esplodere in 
altre arce della Terra e la crisi 
del Golfo purtroppo ne è la 
conferma. Inoltre, questa crisi 
ha delle caratteristiche inedite 
e non può più leggersi dentro 
vecchi schemi. E una sfida per 
tuttele forze di pace trovare ri­
sposte all'altezza della situa­
zione. Sinceramente, avrem­
mo preferito pensare ad una 
marcia Perugia-Assisi tutta vol­
ta al futuro, alla possibilità di 
costruire un «mondo nuovo». 

Il pacifismo degli anni 80 ha 
svolto un molo determinan­
te nel favorire 11 dialogo tra 

Marcia della pace il 7 ottobre, la mar­
cia sul sentiero della non-violenza 
creata da Aldo Capitini. Doveva essere 
la marcia della fine della guerra fred­
da, la pietra miliare sulla caduta della 
divisione Est Ovest. Doveva essere la 
marcia dell'era nuova, nel segno della 
concordia planetaria. Ma non è così. Il 

sentiero di pace Assisi-Perugia ancora 
una volta si svolge invece tra bagliori 
sinistri e mortali, all'orizzonte, con la 
crisi del Golfo, un nuovo scenario di 
guerra possibile. Che senso, allora, as­
sume questa marcia che rivendica la 
pace? Ne parliamo con Marina Sereni, 
del comitato promotore. 

le superpotenze ed il disar­
mo. Tu ritieni che quello de­
gli anni 90 possa avere un 
peso per evitare che la crisi 
del Golfo precipiti in un con­
flitto mondiale, o Impedire 
che si determinino altre cri­
si regionali? 

Sicuramente si. Personalmente 
credo che la line del bipolari­
smo Est-Ovest rappresenti l'ini-
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zio di una fase politica «plane­
taria» che potrebbe sfociare in 
quel governo unico mondiale, 
di cui si parla già da anni e che 
effettivamente un ruolo di go­
verno all'interno del quale non 
solo le grandi potenze, ma an­
che le piccole realtà possano 
contare. In questi anni la no­
stra azione, quella del pacifi­
smo europeo, ha spinto affin­

ché l'arsenale europeo, il più 
ricco e pericoloso, si svuotas­
se. Ma ora purtroppo tutti si ac­
corgono che in Medio Oriente 
esiste un altrettanto pericoloso 
arsenale, una vera e propria 
polveriera che può esplodere 
da un momento all'altro. Il ca­
pitolo del disarmo non è allat­
to chiuso, né a Nord né a Sud: 
ecco perché crediamo che il 

pacifismo abbia ancora molta 
strada da percorrere. 

La marcia Perugia-Assisi di 
oggi cosa ha In comune e in 
cosa si differenzia da quella 
prima marcia voluta da Aldo 
Capitini? 

In comune ha, innanzitutto, 
l'esigenza che siano i cittadini, 
la gente a prendere la parola. 
Inoltre, in comune c'è l'am­
piezza del movimento pacifi­
sta cui noi guardiamo. Capitini 
ci ha insegnato che, anche in 
anni difficili come erano quelli 
in cui lui è vissuto, era possibi­
le l'unità attorno alla ricerca e 
alla costruzione della pace: è 
questo un patrimonio che noi 
dobbiamo difendere e svilup­
pare proprio in questi momen­
ti in cui al nostro interno si 
stanno sviluppando polemi­
che e divisioni. Il 7 ottobre spe­

riamo di marciare in tanti e di­
versi, uniti da una chiara vo­
lontà di «opposizione alla 
guerra» e di affermazione di 
nuove regole intemazionali. 
Solo cosi potremo rendere 
proficue anche le polemiche 
di queste settimane. Dalle mar­
ce di Capitini ci differenzia la 
dimensione stessa che i con­
flitti possono assumere oggi, la 
loro drammatica evidenza. 

Nel «manifesto» della marcia 
voi avete posto anche le que­
stioni della salvaguardia 
dell'ambiente. Qual è II pun­
to di collegamento tra pace 
ed ambiente? 

Questa domanda mi fa tornare 
alla mente un bellissimo adesi­
vo che l'Arci lece in occasione 
della marcia del 1981. C'era di­
segnata la Terra e sotto scntto: 
•È l'unica che abbiamo». Ecco, 

noi siamo convinti che questa 
consapevolezza non debba 
essere soltanto della gente co­
mune, ma anche di chi gover­
na, di chi decide. Questo vuol 
dire guardare il pianele aven­
do coscienza di tutte le minac­
ce che su di esso incombono, 
ria quelle militari a quelle am­
bientali. I problemi dell'am­
biente e le questioni del sotto­
sviluppo rappresentano le due 
facce della stessa medaglia, di 
un modello di sviluppo che ha 
prodotto da un lato il militari­
smo e la guerra e dall'altro le 
contraddizioni ambientali, 
economiche e del sottosvilup­
po. Non può esserci pace sol­
tanto in "assenza di guenra". 
Come pensare, inlatti, che non 
ci saranno guerre se milioni di 
uomini continuano a morire di 
fame? Insomma, la pace va in­
tesa come disarmo, salvaguar­
dia dell'ambiente e sviluppo. 

4 l'Unità 
Lunedì 
24 settembre 1990 
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